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P E R S O N A G G I  

GUGLIELMO TELL . . . . . . . 
ARNOLDO, amante (li Matilde . . . 
GUALTIERO FARST 
MELCHTHAL, padre di Arrioldo t 
JE M MY, figlio di Guglielmo . . . . 
EDWIGE, moglie di Giiglielmn . . . 
Un PESCATORE . . . . . . , . 
LEUTOLDO . . . . . . . , . . 

GESSLER, Governahre .  . . . . . 

MATILDE, Priticipessa di F-Iabsbourg 
RODOLFO, segirace .di Ges.;ler. . . 

Baritono 
Tenore 

Basso 

Mezzo-Sop~ano 
Cor~1ralto 
T e n o ~ e  
Basso 
Bnsso 
Soprano 
Tenore 

Coro, Ballo e Comparse di Ufficiali 
e Snldati di Gessler 

Paggi - Damigelle di Matiltle - Pastori d'ambo i sessi 
Danzatori - Cacciatori - Pescatori 

Svizzeri dei Cantoni di Uri, Unterwalden e Schwit. 

La scena e nella Svizzera, 
epreeisamente in AltorJ Cantone d ' U ~ i ,  e sue vicinanze 

il virgolato si omnieLLe. 

SCENA PRIMA. 

Una specie d i  villaggio in mezzo 
alla montagna. 

A destra dell'altore usi torrente che va a pei',lersi sulla sinistra 
in mezzo alle roccie. In lontano le alte montagns de!la Sviz- 
zer~i.  Sopra una roccia, a sinistra dell'attore, la casa di IGu- 
glielmo: sul davanti al tre capanne. 

Coro di Svizzeri d'urizho i sessi. U n  Pescatore nella sua barca 
sul torrente. Guglielmo pensoyo, appoggiato alla sua vanga; 

, Edvige e demmy i n t z n t i  a varia lavori rustici. 

CORO E il ciel sereno, 
Sereno e il giorno, 
Tulto d'intorno 
Parla d'amor. 

L'eco giilliva 
Di questa riva 
Ripela il giubilo 
De' nostri cor. 

Coll'opre ognuno 
Poi presti omaggio 
Del mondo ognor 
Al Creator. 

PES. I1 icciol legno ascendi, 8 timida donzella, 
Ueli ! vieni, e pago rendi 
Il  tenero mio oor. 

Io lasclo il Lido, o Lisa; 
Non sii da me divisa, 
I1 ciel sereno B pegno 
A noi d'un grato di. 

GUe.  (Dolce è per lui la cura 
Del foco ond'arde in seno, 
N e  prova il rio veleno 
Che mi divora il cor. 

Pcrchè vivere ancora 
Or che non v'è più patria! 
Ei canta, e Elvezia iiilanto 
Ahi quanto - pia.ngei-8 !) 

PES. Geritil corne la rosa 
D'un bel mattin nascente, 
Potrai d'un ciel fremente 
Placar, ben mio, l'orror. 

Ed al tiio fianco assiso 
Novella vita io spero; 
Prote-oerà il mistero 
Le dell'ainor. 
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EDV., JEM. Fclice nell'orgoglio 
D'un tenero abbandono, 
Delle tempeste i1 suonr, 
Non desta in lui timor. 

Ma se al  temuto scoglio 
Lo tragge avversa sorte 
L'inno iinii-8 di morte 
A' canti dell'amor. 

(orfonsi a poca distanza suoni e gritla di gioia) 
TUTTI Oh ! quale alta d'intorno 

Dolce armonia risuona ! 
Di festa il lieto giorrio 
Ne viene ad annunzlar. 

Del sol siccome il raggio 
Risplende a' fio?' sereno, 
La gioia in ogni seno 
Rivive e sente amor. 

S C E N A  11. 

Mclchthal dalla collina, seguito da  a l t r i  Svizzeri. 
Arnoldo e detti g l i  vanno incontl-o, e lo festeggiafzo. 

CORO Salute, onore, omaggio 
Al saggio - tra i pastor. 

EDV. I1 rito si rinnovi 
Di tempi men funesti, 
E premio alfin ritrovi 
La fedeltA, l'amor. 

ARN. (L'amore ... oh Dio !... l'amore !... 
O h  qual pensier !. .. io gelo !) 

EDV. (a Alelchtal pregandolo a voler celebrare le nozze dei 
I'er te fien lieti. paslori) 

MEL. (Oh cielo !) 
EDV. E ogniirio il fia per te. 
Guo. Della virtk degli arini 

I1 privilegio e questo; 
Cedi, e giammai furiesto 
I1 ciel per noi sarà. 

MEL. (ccdcnr30 alle istanze che g l i  vengono fatte) 
Pastori, intorno - ergete il canto, 

Di questo giorno - s'itirialzi il vanto. 
Si, si, esultate - si, celebrate 
Le pure gioie - d'imene e amor. 

TUTTI Al fremer del torrente 
S'alzi di gioia il grido, 
E l'eco dolcemente 
Da questo amerio lido 
A' moiiti, al  bosco, al piano 
I1 suon ripeterà. ( i l  Coro parte) 

Guo. Cont,ro l'ardor del giorno 
Il soliri-o inio tetto 
V'oli'ia sicuro ed ospita1 ricelto. 
Ivi, nel se11 di pace, 
Vissero gli avi miei, 

Ivi fuggo i pot'enti, 
E a' sguardi loro asconào, 
Che, padre esserido, io cori felice al  nioriilo. 

(ahb'rascicc?ado i l  fT;:lio) 
MEL. Egli è padre e felice ... 

Udisti, figlio mio? 
Questo è il niaggior de' beni. E vorrai sempre 
Della mia lunga rt:l schernire i voti? 
La festa (le' pastori 
Con nii trililice iiotlo 
Consacra i i i  questo giorno di contento 
I giuri dell'imen ... ma il tuo non seiito. 

(przrtono tut t i ,  f i~o~-chè  Arnoldo) 

S C E N A  111. 

Arnoldo solo. 

Il mio giuro, egli disse! 
Il mio giuro! ... Giammai. Perchè a me stesso 
Gelar non posso i11 qual fatale oggelto 
Son rapiti i miri sensi P 
O tu  la di cui fronte al  serto aspira, 
O mia Matilde, io t'amo, 
T'adoro, e l'onor mio 
Per te, il dover, la palria, il patire oblio! 
Contro la micidial valariga io fui 
Di scudo a' giorni t~iiri : 
Figlia di regi, io ti  alv vai da morte, 
Te che al'trono destina eiiipia mia sorte. 
Ebbro di vana sperrie 
I1 cor che per te langue, 
Tutto per gli empi protligb il suo sangue. 
Aver comun con essi 
La gloria {lelle piiciie, 
Ecco la inia vergogtia, i pianti miei 
L'han pcrb cancellata ... 
Ma me la rende UTIFL passione ingrata. 

(odesi un auono d i  caccia) 
Ma cli~al siioti !... Del siiperba i rei seguaci 
Scendon dal monte ... Oli Dio !... 
lvi e t iessli~i., e sei-o 6 I'idol mio !... 
Veder e udire io voglio 
Colei clie m'innamora ... 
Reo sai.0 Sorse, ma felice ancora. ( per part ire)  

SCENA IV. 

6 u g I i e I ni o e detto. 

Gua. Arresta ... Quali sguardi !... 
Tu tremi innaiizi a me, 
Nè mi vuoi dire ond'ardi l 
Tremar, tremar perche? ... 



ARN. Putrb mentirgli il vero !) 
Domi da un fato austero, 
Qual cor non freniera P 

Guci. .lrnoldo, il ver tu celi ; 
hla forza è che t'u sveli 
Il tatto all'amist,&. 

Ana. :i:sser potrei piU rnisero ? 
Gu, Misero ! Quai misteri ! 

Parlami il ver. 
AR Che speri 1 
Gui Di rendere al tuo cuore 

L'oriore e la virtù. 
ARN. (Ah ! Matilde, io t'amo, è vero : 

hIa fuggirti alfin de&'io. ' 
Alla patria, al  dover mio 
Io consacro un puro amor). 

GUG. (Nel suo volto io leggo appieno 
Qual dolore ha chiuso in seno. 
S'egli infido a noi si rese 
I1 rimorso alfin intese. 
E emendar col pentimento 
Pub l'antico disonor !) 

Via, si tronchi ogni dimora: 
Sol vendetta anela il cor. 

ARN. Morirb, se vuoi ch'io mora. 
GUG. Pria sia spento l'oppressor. 
ARN. Contro l'empio qual consigli 

Forte appoggio ? 
GUG. Ne' perigli 

Non ve n'ha che un sol per noi: 
Mille al  reo ne restan poi. 

ARN. , Pensa a' beni che tu perdi. 
GUG. Nori li curo. 
ARN. Qual mai gloria 

Da' perigli puoi sperar ? 
GUG. Io non so se avrommi gloria, 

Ma la sorte io vo' tentar. 
Vieni, andiarn : fia l'empio estinto. 

A x . ~ .  TU dunque speri? ... 
Gucì. Cangiar mia sorte. 

Vieni a cercar con me vittoria o morte. 
AR.N. E vincer credi? 
Guo. Coll'ardir. 
ARN. &la se. infelici ... 
G UG. Non temer. 
AILN. Qual ne resta asil, se vinti ... 
Gu<:. ?'e la tomba. Vieni, andiam. 
ARN. l'eco sarò, Guglielmo, 

Allor che della pugna 
L'ora sa&. (odesi w n  suono d i  caccia( 

GUG. T'arresta. (lo trattiene) 
ARX. (Conlrattcmpo fatale!) 
GUG. R.lelclita1, Melchtale! ... (sisente d i  nuovo i l  suono d i  caccia) 

Che serito! Egli è Gessler ... Mentr'ei ne sfida, 
Vorrai tu, da codardo, 
La grazia ambir d'un disdegnoso sguardo? 

~ R N .  Qual cliibbio! ... oh cii ibbio ! 
hlortal è quest'oltra,,,,,, 
IO vo' sul suo ~iassaggio 
Sficlarc il trad itor.. 

GIJG. Non azzai~tla? I'im~iresa, 
I'eiisa a salvare il padre, 
Ilalle nemiche squadre 
La natria a 1ib~~i~n.r. 

ARN. (La listria !. .. il 1,adie !... oli amore ! 
Cile lar?) 

GUG. Resisti t... (Ki rrenie ... il xrri o 
l\l i celo). 

(Ciel, tii sai cc hlatilde ni'C cara, 
kla il inio corc s'arreride a virtù). 
Otlio, morte a quf.1 vi1 tradilor. 

(Ah!  si ascorida il mio pianbo al suo 
E l'iiiteiiso inlio fiero dolor). 

t sguardo, 

Otli i1 canto sacra10 ad lrnenk, 
Noil rammenti i1 pastor le sue prne, 
Non s'unisca i1 piacere al dolor. 

Tu secorida il furor di che m'ardo: 
Odio, morte a quel vi1 traditor. 

Jemmy, Edvige, i l  Pescatore, Melchthal, Coro di Svizze-i, 
tr.e fidanzate ed i loro sposi, e dc l l i .  

EDV. I1 sol che intorno splende 
Sembra arrest,arsi i r i  mezzo del suo coi.ao 
Pe r  avvivar così Iiygiailra lesta. 
Venerabil hlelchtlial, 
Voi saggio i11 fra i pastori, 
Voi beiiedite ai loro casti ardori. 
( l e  t re  coppie si muclnzano e s'inginoccltia~.io ai  pierii rii 

Melchtl~al ,  chc si è serlulo sdui.u U N  banco d i  u e ) ~ , l ~ t i ~ u  
nlleslito dai co?zludilzi) 

ARN. (Oh smairia !) 
NEL. Allor che il cielo 

La vostra fede accoglie, 
Berietlirvi dcgg'io. 

GUG. Clii la veuuhic.i,za onora. 
Lo stesso ~ I I I I I ~ P  i11 stilla terra adora. 

AILN. ( I l  lor coiiterito 
iìI'e al cor vclen. 

Oli mio torinerito ! 
Fatale a:iioi. 1 )  

TUTTI Ciel, che del mondo, 
Sei I'ornamerilo, 
Spleiiili secoiido 
Al lor coiiteiito. 
Puro è l'all'ritto 
Nel loro lwtto 
Come la luce 
D'un di sereri. 

(ngli sposi) 



MEL. Delle antiche virtudi 
L'esenipio riiinovate. 

(agli .~poai) 

O figli miei, pensate 
Che i1 suolo ove iiasceste al  vostro imene 
Domanda degli appoggi e de' custodi, 
E voi, gentili, a loi lide compagrie, 
Chiusa è nel voslro netto 
La lor posteritade. ~ ~ f i ~ l i  vostri 
Degli avi lor fian degni; 
Da voi la patria atteiide i suoi sostegni. 

(odesi i l  suono della cc~ccia) 
(: IJG. (Gessler di nuovo !) 
ARY.  Aniliamo. ( Pmte)  
GUG. jnessler proscrive i roti !) (a,?/fafo) 

ITilite l'empio ! ei grida 
s Clie non abbiam più patria, 
« Che per seiiipre 1s foiiie 6 disseccata 
<( L)el sangue de' gngliarili. 
I<: pur troIlIio noi siain vili e codardi ! 
Uri l~oriol senza foi.zi: 
Soii piotluce pii1 eroi. 
li: ai figli soil serbate 
Le catene che voi pur trascinate, 
Donne, dal talamo scacciate i vostri 
Sposi : ai tiranni noil mancano schiavi. 

Euv.  Qiiai t,'a,"itan trasporti ' I  (ci GlcqTir1, i in)  
1'eic:lie Iilieranieiite sieri palesi 
I l  di sorgea ?... 

GUG,  LO sliei,o ... 
fifa pih Arnoldo non vedo. 

JEM. Ei ne lascia. 
GUG. Ei mi fugge. 

Pur  cela iiidariio il turbamento suo. 
~ ' o lo  ai1 iiiterro:;ario. 
E tu ravvioa i giiioclli. (ud E~7vipr)  

EDV. Bl'agghiacci di spavento, 
lC mi parli di Cesta '! 

Gue. CPI:L il fragore a '  rei della tempesta. 
Puh so1ii)carla della gioia il caii~o. 
Fia che l'odaiio i urudl  
Qiinntio le prisclie avrem noslre virtriili. ( paì-te) 

TU'I'TI Cirito il crine - di bei fiori, 
Tra gii aniori - sceiidi iiilcri. 

Teco alfine - Iiace scenda 
E ne reiida - licti appien : 

Per te  solo - tace il diiolo, 
Per te lieto - vive il cor. 

hl~ita resta - la tempesta 
Nelle gioie tlcll'arnor. 

Qualche calma - spera l'alma 
Nell'ebbrezza del piacer. 

(Mentre cantasi i l  Coro (si esegui.rcono delle danze e 
diversi giuochi, fra i Q L I U ~ ~  quello d i  tirare col' . 
lestl-n in un bersaglio, che finrcl?nente v i e n  col 
Jenzmy, al quale S rieolto i l  negztente) 

CORO Glor.ia cd oiiore al gi(:;.ii!c~~to, 
Ch'ebbe il premio del valor. 

JEM. Madre mia ! 
BDV. Qiial snnimo I~ene ! 
CORO Di destrezza il pieinio ottierie; 

Di suo padre ha  in petto il cor. 
(fe.~tcggiando .lei??nzy) 

Si cinge il pro' giieriirro 
Di  PII teinprato acriaio, 
l3 indos~a un rozzo saio 
T1 seinplico pastor. 

Ma dove oiiore il rliiama 
Perir da forte ei brama, 
E il dardo suo penetra 
Le ascose vie del cor. 

JEM. ECCO colil, t,remaiite, 
E reggendosi appena, 
Madre, un pastor s'iiioltrs ... 

PES. l<:gli è il bravo Leutoltlo. 
Qual frangente lo guida 9 

SCENA VI. 

L e u t o l d o e detti. 

LEU. Salratemi!. .. (appoggiandosi sopra u n a  scure I.q~rcn- 
EDV. Che temi 1 ~ U L I L U ~ U )  

T,Eu. Il loro sdcgno ... 
EDV. Parla. Chi ti minaccia? 
LEU. Queli'enipio, che gia.n?mai 

Perdona; il pii1 crudele, 
Di tutti il pii1 funesto ... 
Deh ! mi salvate, o tra voi spento io pesto. 

MEL. Che festi 2 
LEU. I1 mio doverc. 

Solo di mia fttiniglia 
Lasciommi il cielo uii'atlnrala figlia. 
Un vi1 ministro del governatore 
Rapirla osava a.1 mio pateriio amore... 
D' Edvige io soiio pailre, 
,Diferitiere io la seppi. 
Qiiest'arma mia 1'olil)rcsse ... 
Ah ! lo vedete voi? qcipst'è il suo sangue. 

MEL. Cielo !... chi lo s(is:ieiir P 
Tutto pe' giorni siioi temer conviene. 

LEU. Sopra l 'o~posta sporicla 
Un certo asil m'avrei ... Deh! mi vi guida. (171-cgando 

PES. I l  torrente e la r6cca i l  Pezcutore) 
Vietano avvicinarsi ove tu brami ; 
li: l'affrontarli o misero, 
E darsi a certa morte. 

L,Eu. Oh quanto ingiusto 
all'ultim'ora 
tuoi rimorsi il sommo Nume. 



SGEITA VII. 

Guo. (l3,gli spari, rib a ririveiiirlo io giiiiisi). 
Vocr (dz dentro) 

Sciagurato T,eutoldo! 
I.Eu. Giaii Dio ! tu solo mi puoi salvar. 
GUG. Io srnto 

hlinacciare e dolixrsi ... 
fAEU. Oh mio Gilglielino ! 

Ciuilo drstiri ni'opyirime ... 
bli si persegue : non son reo, me1 crrili, 
13; pcr sotti,arriii al mio nriirlel (Iestiiio 
Qiic'st,~ mi resta solo ariliio cammino. 

Gufi. 'Su l'odi, pescator, salvalo ... I 

L E ~ J .  E vano ! 
Come il tristo Gesnler, egli 6 crudele. 

GUG. Svciiturnro !... che al~prciiilo ! 
Ala s'ei lo nega, io (li salrart,i intendo. 

VOCI (d i  dent>,o) Cliiede saiigue l'assassinio, 
E Lelitolclo il veiseri. 

GUG. Vimi, vieni, t'afietta ... Addio. ( ( I  Lcufoldo) 
EDV. A morte vai. .. 
GUG. Xon trmere, Pjdvige : 

Trova siciira giiiila 
L'uorn che iicl cielo irit~iatiicrite Aila. 

(Si zttello, e rogando pavle con iirili'oiilol 

h d o l f o  con Coro C i  Soldati e. t ref l t .  

SVIZZERI Nume piet~so, 
Dio (11 I J O I I L ~  ! 
I l  siio riposo 
Da te veirb. 

Salvar clemeiite ' 7 l u piioi, Signor, 
Dell'iri~toceiite 
Il diièrisor. 

ROD. e Cono DI SOI.D.\TI (rv?n~?zdo in fi-cftaj 
Di  morte e scempio 

E giunta 1'01.z. 
Sciagura. all'empio ! 
Convien che mora ! 

JRM. Egli r! salvo ! 
ROD. Oh mio fiiror! 
Svrx. Superato ha il rischio omai. 
Eov. (Noli invaiio il ciel pregai). 
J~nf. ,  MEL. (Al? ! perche, perc:li& l'et,aile 

Sori iispoiide al mio tlrsir !) 
ROD. Mi è d'oltraggio il lor godere. 

SOL. 
JEM. (Che 
EDV. 

iougge il tnon sul nostro capa. 
Di tempesta egli e foriere, 
Fuggiam, fuggiamo ...) 

Restate, 
E tosto a me svelate 
Chi l'assassino ha salvo, 
Ch' il trasse in sicurtà. 
Tosto obbedite, o chi tace catlr 

(i Soldati circontia: rzeri) 
(Treman tutti di gii). 

sento !... oliimè !) 
(Già m'ingombia il cerrore :) 

(Pietoso cielo, accogli 
Il voto, il priegb riostro ! 
ball'ira di quel mostro 
Ne salva per pietà ! 
Di noi che mai sarà T )  

CiO cli'ei fece, ogniin di noi 
L'oserebbe. Ardir, amici. 
A h  ! tremate. - I1 reo svelate. 
Sciagurato ! questo suolo 
Non è suo1 di delator ! 

Quel ribelle circondate ! (a' Soldati che affer- 
Ii: sia tratto al mio signor. rano  Melchtl~al)  

Su via, struggete, 
Tutto iiicendete, 
Orma nori resti 
D'abitator. 

Strage e ruina 
Sia la lor sorte. 
Lampo di morte 

f i  il mio furor. 
Lampo di morte 

E il suo furor. 
Si, si, strugget,e, 

Tutt,o iriceridete, 
Rla in ciel v'ha uri Nume 
Vendicator. 

Te forse un giori 
Far% perduto 
1,'arco temuto 
Del genitor. 

EDV., MEL., PESC. t: 3 V l r i .  

Si, si, struggete, 
Tutto incrritlete, 
nra in ciel v'lia un Nume 
Vendicator. 

VerrA u ~ i  gagli L I  do, 
11 di C111 ddld0 
Sapra punire 
Un oppiessor. 

(nzcclgrndo l'o2ipoiizzone de' suoi compagni, fl rrlrhth, 
czt concluto e traicc??nto daz SuIci~tt~ CJL Rodolfo) 



ATTO S E C O N D O  

V a l l e  p r o f o n d a .  

[n lontano vedesi il villaggio di Bruniier ai piedi delle alte 
1iiont;igne del Rutli. A sinistra del1';rtLore si scorge parte del 
lago (lei Qii;iltro Cantoni. Incoinincia la notte. 

C3ru rEi Cacciateri recando le ~~cc i . i ( :  belve, 
~ n t l i  Caro d i  Pastori d i  tleizlro. 

Qual silvestre metro intorno 
Si coiigiiliige al riostro corno ! 
hlesae il tlaiiio il suoii morente 
Al fragore del torreritr. 
Ed allor ch'estinto resta 
Clii 1s gioia puh irriitar P 

I1 furor clella tempesta 
Pub quel giubilo eguagliar. 

(ot1c:yi i l  .suono d ' t ~ n a  canzpana, quindi 11.4 cornanzusa 
/ / e i  IJoczri S L ~ ~ Z X ? ? " ~ )  

UN Cac. Qual suoii ?... Udiam. - 
Coao DI PASTORI 

Del raggiante lago in serio 
Cade il giorno. 

11 suo placiilo seruiio 
Sparve intorno. 

I,a carnparra del villaggio 
Ui partenza è a noi messaggio. 

Già cade il di.  
C AC. La molesia voce e questa 

Ut.1 ruoiiotoino pastor. 
Di C;essler risuona il currio. 

Ciascun riedc al suo s-;gioriio, 
Già  cade il di. (pa) ' tono)  

S C E N A  11. 

Rlatilde sola. 

S'a.llontanaiio alfiiie ! - 
lo sperai rivcdrrlo, 
E il cor iion m'lia irigannata, 
Ei mi seguia ... loritsiio esser non puote - 
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Io tremo. .. ohimè !. . . se qui venisse mai ! 
Onde l'arcano sentimento estremo 
Di cui nutro I'ardor, ch'amo fors'anco ! 
Arnoldo ! Arnoldo ! ah  ! sei pur tu ch'io bramo. 
Semplice abitator di questi campi, 
Di questi monti caro orgoglio e speme, 
Sei tu sol che affascirii il mio pensiero, 
Che il mio timor cagioni. Oh ! almen ch'io possa 
Confessarlo a me stessa ... io t'amo, Arnoldo ! 
Tu i giorni miei salvasti, 
E l'amor più possente in me dest'asti. 

Seiva opaca, deserta brughiera 
Qui piacer la tua vista mi dà. 

Sovra i monti ove il turbine impera 
Alla calma il mio cor s'aprira. 

L'eco sol le mie pene udirà. 

Tu bell'astro a l  cui do!ce riflesso 
I l  mio passo vagarido sen va, 

Tu m'addita ove Arnoldo s'aggira ; 
A lui solo il mio cuor s'aprirà, 

Esso sol le mie pene udir&. 

SCENA 111. 

A r n o l d o e detta. 

ARN. Se il mio giunger t'oltraggia, 
Me1 perdona, hfatiltle. I passi miei, 
Iricaut,~ sino a te spingere osai. 

MAT. A mutua colpa e facile il perdono. 
Arrioldo, io t'atteridea. 

ARN. Questi soavi accenti, ah  ! ben lo veggo 
Ha la pietii inspirati. 
Deh ! compialigi il mio stato ; 
Amandoti io t 'okrido. 
Il mio destino è orribile ! 

MAT. Ed è men tristo il mio? 
ARN. Uopo è p ~ r b  

Che in cosi dolce e barbaro momerito, 
E fors'anco I'estrt.mo, 
L'alma figlia dei re  
A coriosceirni apprenda. 
Io con nobile orgoglio ardisco dirlo : 
Il ciel per te dato m'avea la vita 
D'un fatal pregiudizio 
1.0 scoglio rnisurai. 
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Col suo potere esso tra noi s'innalzrr : 
Rispettarlo sapr6 da te  lontano. 

T Comandami, hiatilde, 
Fuggir dagli occhi tuoi, 
Che abbandoni la patria,, il padre mio, 
Morte trovar sovra straniere terre, 
Sceglier per tomba inospital foresta, 
Parla, pronunzia un  solo accento. 

MAT. Arresta. 
Tutto apprendi, sventurato, 

I1 segreto del mio cor. 
Per te solo fu piagato, 

Per te  palpita d'amor. 
ARN. Se tu  m'ami, se all'affetto 

Puoi risponder del mio cor, 
Una sperne aver in petlo 

Io potrb di pace ancor. 
Ma tra noi qual mai distanza, 

Quali ostacoli vi sono ! 
MAT. Ah non perder la speranza : 

Tutto il ciel ti dette in dono. 
ARN. Cari, onesti e dolci accenti ! 

Di piacer colmate il cor. 
MAT. (Posso amarlo. Quai momeriti 

Proverb di gioia e amor !) 
Riedi al campo della gloria 

Nuovi allori a conquistar. 
Potrai sol colla vittoria 

La mia destra meritar. 
ARN. Riedo al campo della gloria 

Nuovi allori a merilar. 
Quaritlo in premio di vittoria 

Cesserb di palpitar ? 
a 2 Il core che t'ama 

Sol cerca, sol brama 
Di viver con te. 

Ah ! questa speranza, 
Che sola m'avariza, 
Fia sempre con te. (s'ocle un calpesi;~) 

MAT. Alcun vien ... Separianici. 
AnN. Potrb vederti ancora t 
MAT. Al nuovo giorno, 

Quando sorga l'aurora, 
Nell'antico tempietto, 
Al cospetto di Dio, 
Da te riceverò l'ultimo addio. 

ARN. Oh ! suprema bontà ! 
(cade a' piedi d i  Matilde e le bacia la mano) 

MAT. Forza è lasciarti. 
ARN. Cielo ! Guglielmo ! Oh Dio! Parti, ah  ! parti. 

(Alalilde parte) 

SCEi!TA IV. 

GUG. Solo non eri in questo loco. 
ARN. Ebl~rri(~ 7 
SUG. Un colloquio ben grato 

A sturbar giunsi. 
ARN. Eppure io non vi cliieilo 

A che mirate ... 
GUA. E forse, 

Più che a ciasciiri, è a te mestieri udirlo. 
GUG. NO. Ad Arnoldo clie importa 

S'egli abbandona i suoi, 
S'egli in segreto aspira 
A servir chi ne opprime? 

ARN. E d'onde il ssi 1 
Guc:. Dal fuggir (li Matilde e dal tiio stato. 
ARN. E tu mi vetrii ! --- - - 
GUG. lo stesso ! 

In questo cor larici~sii 
Si11 da ieri il sospetto. 

ARN. Ma se amassi! 
GUA. Gran Dio ! 
ARN. Se amato fossi, 

I supposti ... 
GUG. Sarian veri. 
ARN. E il mio amori.... 
Ciua. Empio saria. 
ARX. hlatilde 
GUG. Ella è nostra nemica. 
GUA. Ha nelle vene uri abborrito sangiie. 
Guo. 143 vilmente egli cadde a' piedi suoi. 
ARN. Ria di qual dritto il cieco furor vostro ?... 
GUG. Un solo accento, e ti sarà palese. 

Sai, tu ,  Arnoltlo, che sia 
L'amor di patria? 

ARN. Voi pariate tli patria? 
Ah non ve n'ha per noi. 
Io lascio qiieste rive 
Abitate ddll'odio, 
i,aila discordia, dal timor : fant'asrni 
15 servitudi orrende. 
111 arene men triste onor m'atteiide. 

GUG. Allor che scorre - de' Sorti il sangue! 
Che t'utto langue, - che tutt>o e orror, 
L s  spada impugna, - Gessler difeiidi, 
La vita spendi - pel traclitor. 

ARN. Al campo volo, - onor m'atleii~ir, 
Ardir m'accende, - m'auceri(1e amor. 

De$o di gloria - m'invita all'armi: 
'" (li vittoria - ardente il cor. 

n-- .  irito un vecehio - Gessler facea, 
uell'alma rea - sveiiar lo fe'. 
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Dz noi venileita - Iqi.stinto aspetta, 

E la domalida, - la vuol da te. 
ABN. Oh qual mistero orrendo !. .. 

Un veccliio ei spense !.. . Oh Dio ! 
GUA. Per t e  moria Diangendu ... 
ARN. Ed è ?  ... 
GUA. Tacer deg,g'io. 
GUG. S'ei parla, il cor Li squarcia. 
A ~ N .  Mio padre !. .. 
GUA. Sciagurato ! 

Ei slesso fu svenato, 
Ei stesso cadde spento 
Per mari d~ll'oppiessor. 

ARN. Ah che serito !... il padre !... ohimè ! io spiro.. 
Troncar suoi di 

Qiiell'empio ardiva, 
Etl il mio acciar 
NOJI si sr~udì) ! 

I1 padre, ohimi! ! 
Mi malr,rliva, 
Ed io la patria 
Allor tradiva !... 
Cielo ! mai pi ii 

Lo rivedrb ! 
GUct. (Qiinli smanie! egli appena respira 

I l  rimorso che il cor gli maiiira 
Drbll'amore ogni nodo spezzh). 

GUA. i \ ijuel <luolo già cade e delira, 
l: .i la .benda fatale strappò). 

ARN. E dunque vero ! 
GUA. Vidi il delilto ; 

I1 derelitlo 
Vidi spirar. 

Anx. Che far T... Gran Dio! 
(;un. 11 tuo dover. 
ARN. Morir degg'io ... 
GUG. Viver dèi tu. 
ARN. Quell'empio al suolo 

Cadrà svenato. 
Io l'ho giurato 
I'el genitor. 

GUG. D ~ l i  ! frena i tuoi trasporti, 
Calma quell'ira ornai 
E vendicar potrai 
La patria, il genitor. 

ARN. E a che tariliam ? 
G U G .  1,a notte, 

A' voti nostri amica, 
Gik già dislende uii'ornbra protettric~. 
E tu vedrai tra poco 
Avvolti nel mistero 
Qiii giiinner cauti i generosi amici 
Che udraiirio i pianti tuoi, 
I?: il vomero e la falce, 
Cangiati in braiidi ed aste, 
Teiitar coli miglinr sorte 
O libertade o morte. 

l i 

u '3 La gloria infiariiriii - i nostri getti, 
11 ciel propizio - con noi cospira ; 
L'ombra del padre - il cor c'ispira, 
Chiede vendetta - e non dolor. 

Nel suo destino - ei foi~tiinato 
Con la sua morte - par che ci dica 
Che del martirio - il firrto e tlato 
A coronare - tanta virtù. 

GuG. Corifuso iia qiiel bosco 
Sembrami udir fragor. 

GUA. Ascoltiamo. 
ARN. Silenzio. 
GUA. Si, ascoltiamo. 

Di numerosi passi 
Risiioria la foresta. 

ARN. Piìi lo strepito appressa. ' 
GUA. Chi s'ararizs! 

SCENA V. 

Abitanti d'unterwalden, e dellr 

CORO Amici della patria. 
GUA. Oh  sorte! 
Gua.  011 sorte! 
ARN. Oh mia vendetta! 
a 3 Onore al c,or del forte. 

Cono Con ardor - richiese il cor 
Di sfidar - di superar 
La distanza ed i perigli, 
E ogni cor - con ardor 
Brama vincere o morir. 
I1 vigor de' tuoi consigli 
Nuovo in noi destava arilir. 

GUG. O d'unterwald voi generosi figli! 
Questo nobile ardor non ne  sorpreiidr. 

Gua. Imitarlo sapremo. (si ode una lron~bui 
Degli amici di Schwitz 
Odo la tromba risun,nar dintorno, 
E surto, o patria, di tua gloria il giorno ! 

SCENA VI. 

Abitanti di Schwitz, e delli .  

CORO Domo, o ciel da u n  vi1 straniero, 
A' siioi m d i  il forte indura, 
E coperto dal mistero, 
Quivi è tratto a lagrimar. 
111 sol pnb la sua sciagura 
<io1 suo pianto mitigar. 

GUG. k sciisabile la tema 
In chi tra ceppi vive. 
Alla. mia spenie v'aflitlus~ : nrn i rn  

]era la sorte. 



I'UTTI Onore al  cor clrl forte! 
GUA. D'Uri maricaii soltanto 

I magnaiiimi amici. 
GUG. Onde le tracce 

Kascoritler tle' lor passi, 
T2,-4:p~1r mr:glio celar la nostra impresa, 
b apiori cu' remi loro 
Sul mobile eleriirnto 
Il sol sentier che non inganna mai. 

Gu.4. De' prodi, ascolta, è gih compiuto il palto. 
Non odi t u?  

GUG. Chi viene! 

SCELJA VII. 

Abitanti d'Uri dalla parte del lago, e detti 

COILO Amici della patria, 
TUTTI Onore, onore 

Dalla patria a' dii'erisor. 
Cono G~i~lielrno,  sol per le, 

'i'ie popoli s'unir, 
I1 barbaro a puriir 
Ciascurio è presto. 

Parla. e il tuo dir sarh 
Di stimolo al codart-lo ; 
E corne acceso dardo 
I l  core infiammerà. 

ti tic;. I,a valanga che voloe 
Dalla riiina (le' moriti, 
E riiorli: sii01 lasciar su campi nostri, 
Iri s e  mali meli crudi; 
hl(?ri I'uriesti riiiserra 
Di quei clie versa empio tiranno in terra. 

Gua. A rioi pnr oggi e cialo, 
Etl 8.1 rioslro coraggio, 
Di piir'gar q~1est.c rive 
Dal rriostro aljbomiriato. 

Cono Di guerra alla miriaccia, 
Ad orita iiostra, il cor freme ed agnliiaccia 

GUA. 1)nv'B l'aiit,ica audacia? Per mille anni 
Gl'iritlomiti avi nostri 
A tlileiiiler f ~ i r  presti i dritti loro, 
E iri  rioi fia che ~'est~ingua ardor cotant,ol 

Cono bla desso ... Oh qual terrore! 
C; uc;. Da 111iino t,~,mpo 

Usi a soll'iir, , i u  il peso non .seritite 
D4lc vostre sciaqiire? Almrn pensato 
Alle vostre fami~lie. I padri vostri. 
E lo mogli e le figlie 
Piìi asilo ornai non han nel vostro tetto. 

G ~ J A .  Pii1 ospitale tra noi non v'ha ricetto. 
Gun. Arriici, contro questo giogo infarne 

Iiivari reclama umanit:i. 

Trionfanti sono i nostri oppressori. 
E Vediamo cinti da i perigli geiiit,or, le spose i flgli ... 

CORO Che far dobbiam P ne svela il tuo desio. 
ARN. La morte vendica.r del padre mio. 
COLLO hlelchthal! Melchthal? qual era il suo delitto 
ARN. L'arnor di patria. 
C,n~.o L'empio di morte e degno. 

Mostriamci degni alfine 
Del sarigue onde sortiamo: 
Nell'ombra e riel silenzio 
S'armiiio i tre Cariton' cli lancia e spada. 
Domani fia che sorga 
11 giorno di vendet,ta. 
No reggprete voi i 

CORO Non lo temer' Si, tutti. 
Guc,. Prrsti a viircrrl 
CORO Si. tutti. 
G u ~ .  Presti a morir? ' 
Cono Si, tutti. 
Gue. Ebben, serbate 

Vigore ed ardimento, 
Sia fermo il patt~o e saldo il giuramento. 

TUTT- Giuriarn, giuriamo 
l'e' ~iostri darlili, 
Per gli avi ~iostri, 
PP' nost,ri afl'anni. 

Al Dio de' regi 
E tlr' pastor, 
Di t u t ~ i  abbattere 
Gli empi oppressor. 

Se qiia.lciie rili? 
V'lia niai tra rioi, 
I,o privi il sole 
De' iangi suoi, 
Noii oda il cielo 
I,a sua pregliiera, 
E giurito il fine 
Di siia carriera, 
Gli neghi ~ O I ~ I I J : L  
La terra aricor. 

ARN. Già sorge il di ... 
GUA. Segiial per noi d'allarme. 
GGG. E di vittoria. 
GGA. Qual grido 

Corrisponder le (leve ? 
Gue. All'armi 
T u ~ , r r  

FINE DET,L'ATTO SI 

! 
All'armi ! (partono) 



A T T O  T E R Z O  

SCENA PBIiMA. 

Campagna amena  e remota. 

Matilde e Arnoldo. 

MAT. Arnoldo, e d'onde nasce 
La tua disperaziori? B questo, ~ a r l a ,  
Qliesto il tenero adillo che m'a'ttendea? 
Tu parti, ma ben prcJsto 
Noi potrem rivederci. 

ARN. Ah! rio, qui resto, 
Resto per vendicare il padre mio. 

b1sr. Clie speri t u ?  
AEN. Sangue soltarito lo spero. 

Ai favori rinunzio della sorte. 
A tutto cib clie aspiro, 
Alla gloria, a te stessa. 

MAT. Arnolilo. a m e ?  
ARN. Fu tratto a morte il padre ( \ > ,  Sotto un ferro nemico egli è caduto, 

E... 
MAT. Ohimè! 
AR,N. Non sai tu forse 

Chi dirigesse il colpo? 
MaT. Ah! freme il core oppresso. .. 
A r e ~ .  Te1 disse il suo terror ... Gessler. 
MAT. Ei stesso ? 

Ah ! se privo di speme è l'amore, 
Non mi resta clie pianto e terrore, 
Infelice per seiripre sarb. 

Un delitto a me toglie il mio bene, 
Fa più acerbe le immense mie pr7iie, 
N e  il suo duol confortare io potrh. 

Ah ! che invan provocarido il destiiio 
A te salda serbai la mia S e ;  
Che se tu  non mi sei più viciiio 
SarA morte la vita per me. 

E per colnio di duol così rio 
il te ori padre il rlelit~o rapi ; 
Nè divi~l(~r,  piangendo, poss'io 
Quel ile ,t,iri che te  stesso colpi. 

Ma iii oiita a un fato barbaro 
Per sempre il mesto cor 
Conserverà l'imagirie 
Del mio liberator. 

(odesi u n  suono lontano) 

Qual fragor! Qiial suono ascolto? 
Clie sarà l 

Gessler si desta. 
Ei verrà dal fulmin colto. 
Oggi scende ad uiia festa 
Che in Altorf ei re' bandir. 

Paggi ... Ah! fuggi un uom fatale, 
La tua gioia è o:rior mortale; 
Se mai !lrieZo al  cor ti scese L 

Fuggi, o misero. 
Io fiiggir? 

Se a me riiega di seguirti 
Reo poter di sorte a.ustera, 
L'alma mia ti segiie intiera 
Fida sempre al tuo soffrir. 

Fanno iiisiilto al  duol quei canti; 
Io qui rest,o per punir. 

Pensa Ariioldo.. . 
Al padre io penso; 

Sacrifizio io gli offro immenso 
Se ti lascio iiel martir. 

Dunque addio. Iier senipre addio, 
11 destin si dre compir. 

(partono pei lati opposlii 

SCENA 11. 

Gran  piazza d'Altorf. 

Nel fonrlo scorgesi il Cnstello (li Gessler. Da una parte evvi t i r i  

palco deslin;rt,n :il Governatore. Ornono Lt i  piiizzn alcuni al- 
beri di tigli, ineli, eco. Nel rnezzo s a r i  ~iitintato un palo a 
cui e sovrapposto un trofeo di armi, al quiile tutti dovranno 
inctiinarsi. 

Gessler, Rodolfo, Uffiziali, Paggi, Guardi?, 
Coro di Soldati e di  Sv!zzeri e Poi~u lu .  

SOL. Gloria al  poter supremo, 
Si t,erna Gessler. 
Terror del niondo iritero, 
Kclla sua rabbia estrema 
Ei laiicis 1'aiiatr:iua 
Si11 poliolo e.il giierrier. 

SvIz. (Ben a.lt,ie Leggi avrerno, 
Rlatilde, a l i  d i  per te. 
I l  1 1 1 1 ~  poler suyrerno 
Sia lutLo ainor e fè). 

GES. L'oi.goglioso iiivari pretenrle 
Dislidar la mia veridetta, 
1.e mie leggi trasgretlir. 

Dce ciascun, come rntt s t~~sso ,  
U'vgrii grado, il'ogrii si,ssi~, 
Qiiest'irisegna riverir. (va u sedersi szcl pfclt'o! 



Che l'impero gerrnano oggi riceva 
Della vostra obbedienza il sacro pegno. 
Da un secolo ri si dogiia 
Un appoggio accortlai col suo potere 
Alla fralezza vostra. Da vittoria. 
I nostri dritti allora 
Vennero assicurati, 
E fur dagli avi vostri rispet,tati. 
Co' canti e in un co' giuoclii 
Di qucbsto (li l'orgoglio 
S'esalti. Udiste'? Il voglio. 

CORO DI SVIZZERI d'ambo i sessi 

La tua danza si leggera, 
Pastorella forest,iera, 
Oggi al canto s'uiiiri.. (segue danza)  

Quell'agil pie 
Cli'egual non ha, 
Invaii l'arigel 
Seguir potrh. 

Non lia aprile 
Pior gentile 
Clie pareggi tua LieltS. 

E og~iuii toriiando 
Sclla moiitagna 
411a compagiia 
Ti adtliierh. 

La nostia e l i  
Ti onorerh, 
Fior di bdtS 
Itammenter8 

S C E N A  111. 

A l c ~ c n i  Soldati traicinano sul proscenio Guglielmo ed i l  figlzo, 
che hanno osservati t ra  la folla, e detti. 

Ron. Inchinati, superbo. 
Guu. Nella fiaccliezza tua 

Se puoi tu, armato, 
Un popolo avvilir, nie 110, che sprezzo 
Qualiiriqiie legge che a viltà mi spinge. 

Ron. Miserabile ! 
Sviz. (Oh qual funesto ardire ! 

Per lui temer dobbianio ! 
Roo. ( a  Ges.~ler) Avvi chi tenta 

Infranger le tue lrggi. 
LxS. Qual'è, qnal'è l'aucluce? 
Ron. l? al tuo cospetto. 
Guu-. I1 tuo poter r i~pet~to,  

Venero le tue Icggi, e non pert,anto 
Il capo io piego iiinanzi a l)jo soltaiito ... 
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Gss. Cerli, obbedisci, e trema. 
1.a mia voce, i tuoi risclii 
Ti niiiiacciaiio iiisiem. Mira quest'arrni, 
Osserva que' soldati. 

Guc,. Io t'odo, io vedo, 
E non intendo ancora. 

Gxs.  Lo scliiavo che e ribelle al  suo signore, 
Non freme a preveder la propria sorte1 

GUG. E qui sarei dov'io temessi morte P 
ROD. Quest'ardire, signor, me lo palesa : 

Egli è Gaglielmo Tell, è c~uell'iiriquo 
Che Leiitoltlo sottrasse all'ira tua. 

GES. S'arresti, o18 ! 
(aien tolta la balestra e la faretra a Gt(glic11?10) 

SOL. Egli è quello 
L'arcier temuto tanto, 

1,'ardito riuotator. 
GES.. Per Iiii non v'ha piet,ade; 

Ei  cadde in poter mio. 
GUG. L'~i1timo almeli foss'io 

Scherno (le1 tuo Suror ! 
GES. Quel fasto rii'oflèiicle, 

Fureilte mi rende. 
»al fulrnin colpito 
Piegar ti vetlrb. 

ROD. Dal fulmin colpito 
Domato il vedrb. 
Andiain, si disarmi, 
Fuggire non pub. 

Guo. (011 pei,fida sorte ! 
Diletto mio figlio 
T'irivola al peripiio, 
E lieto mori,h). 

Jen. (Quel fulmiii che pende 
Felice mi reritie 
Se teco colpito 
Morire potrb]. 

G u n .  (Corri alla madre, e fa che tosto inceiiàa , (a JCW%W?Y 
Sulla estrema cimia de' iiostri inoriti d i  nc~.~co,sto) 
La fiamma che segriale a' tre Cantoni 
Sia di batt,aglia). 

GES. Arresta ! ( a  Jernmy che s'alloniana) 
(La loro tenerezza 
La raia vendetta iiifiamma). A me, rispondi : ( a  Guglielmn) 
E' qiiesto il figlio tuo'! 

GUG. I1 sulo. 
GES. Ebben, salvarlo vuoi ? (scendefido dal palco) 
GUG. Salvarlo ! 

Qual'è il suo fallo mai?  
GES. L'esserti liglio 

I1 tuo parlar, l'iricauto orgoglio tuo. 
GUG. Io solo, io sol t'oll'esi : 

Afe solo punir dei. 
GES. Del suo perdono or tu  l'arhilro spi. 

Siccome abile arciero 
ogiiun de' tuoi, 



Sul capo di tuo figlio 
Pongasi questo pomo, e d'un tuo dardo 

Ah figlio! ch'io t'abbrauci 
Uii'altra volta ancora. 

(distzscando u n  po1iz7 da un albcl-o) 
Involarglielo de i  sotto il mio sguardo. 

GUG. Che chiedi mai ! 
Ges. 
GUG. 

Lo voglio. 
Qual orribile der:reto ! 
Sul figlio! ... mi ~ierdo! ... 
E tu, crlidel, puoi comandarlo? Ah ! mai ... 
Troppo grande 8 il delitto. 

O bbedisci. 
Ma tu figli non hai?  
V'è un  Dio, Gessler ; egli ne ascolta ... 
Dicesti; cedi alfin. Assai 

UUG. Non posso. 
GES. (cci Solrlafi) Pera, 

Pera il suo figlio. 
Guo. Ah ! no... terribil legze ! 

Gessler, di me trionfi, 
Una viltà m'imnoiie 

Guo. 

I,a vita di mio ?igli« : eccomi innanzi 
A te mi prostro. 

Ecco I'arcier temuto, 
L'ardito nuotator. La tema il vince, 
L'abbatte un detto. (rlcridendolo) 

Ah ! questo avvili rneii to h giusto e mi punisci a dritto. 
Ah! pailre, 

Pensa alla tua destrezza ! 
Temo il troppo amor mio. 

Dammi la mano, 
Posala sul mio core, 
Sent,i: di tema no, batte d'amore. 
Ti benedico, figlio mio, piarigerido, 
E il prisco ardir siil pet,to tuo ripreiido. 

La calma del tuo core 
Ritorna in me vigore. 
(Affetti miei tacelc). 
A me l'armi porge/e. 
IO son Giigli~lmo Tell. 

(gl i  a f c n  rei t i tui la In halerlr,i e ia f i r r ~ f r n  chr: ? r ~ , r f v  
per te)-ra;  sceglie uno strale e n e  c ~ l a  un a i ~ , . u  h ~ i ~ i i  

lu veste) 
GES. S'aiinodi il figlio su". 
JEM. Ai i i l~ i l~rmi  ! che irigi~iria! Ah ! no, c!ie alniciio 

Libero io mora. Esporigo 
Senza treniare il al colpo orrenilo, 
Ti: senza impalliilir fermo l'attericio. 

S ~ I Z .  (Al1 ! nemmeiio l'iriiioceriza 
Piih calmar la sila vriiilr~i,la!) 

JEM. Coi,aggio, riatlre niio ! 
GUG. Alla siia voce. dalla man mi cadono 

Q~iest'aimi abbomiriate, 
E le luci ho di piarito ottenebrate. 

(al  cenno di Gessler, Jenzniy r i torna presso Gugliclmo) 
Resta immobile, e ver la terra inchina 
Un ginocchio a pregar. Irivoca Iddio, 
Chè, sol per suo i 'a~orf?, 
Al sen tornar poti.:~i del ' geliilore. 
Cosi rimar1 col guai~ilo fiso al ciel. 
S u  per amore vacillar 1ii i t  rrssti 
Vedeiido contro te 1a:iciar l'acuto stel; 
Uii [noto sol potrebbe la vita a noi costar. 
Ali! peiisa, o &!io, peiisa a tua inadre. 
Ella ci atteiitle. 
(v ien  posto i l  p0)120 S Z C ~  COPO a Jenznzy ch'è tornato in 

in fretta al f u 0  p o ~ f o ,  Uuglielnzo con torbidi sgua~.di 
scorre intorno la pia:.zn, guai-da Ge .~s le~-  e portct la 
mano r7,)ve Iin. cclafo i l  .secondo strale;  p r c i ~ d e  la inira,  
scoccu e coglie i l  ~ O I J L O )  

SVIZ. Vittoria ! 
JEN. Oh l~adre!  
Svrz. Sua vita e salva. 
GES. (I1 pomo ! oh rabbia! 

Colse ... oh furor !) 
Sviz. Dal capo glielo tolse, 

Guglielmo trioiif?~. 
JEM. Ei mi salvb la vit,a, 

Un uadre notea ma.i 
Speiriere 611 figlio ' ?  Oh ciel! 

Guci. Io pii1 riori reggo ... 
Io mi sosterigo appena ... 
Sei tu, mio caro figlio? 
Io soccombo alla 
(suiene abbracciando i l  fìzlio, e gli cade lo strale che 

aveva nascosto) 
JEM. Ah! soccorret'e il pailre. 
GES. ({{:i sfume all'ira mia ... ) 

Che vedo! (oscervnndo i l  dardo caduto) 
GUG. Oh cielo! il sol mio beri salvai. 
GES. Quel dardo a clie 2 
GUG. Per te  s'egli cra estiiito. 
GES. Trema! 
GUG. Io tremar 2 
GES. Sia di catene avvinto. 

(i Soldati esegubscotzo) 

SGEXA IV. 

Matilde, Damigelle e detli.  

M AT. Fia ver? delitto orreiido! 
SOL. Eritramhi deii morir. 
SVLX. (E aiicur ~lolil~iam soffrir l) 





A T T O  Q U A R T O  
/.s' 

SCENA PRIMA. 

Interno d'una abitazione rustica. 

Arnoldo solo. 

Non mi lasciare, o speme di veritlrtta. 
Oiiclielmo è fra ca.t'eiie, ed impaziente 
Io di pugnar ora l'istante affrzttu. 
In queJLo dolce asilo ... qiial silenzio! 
Andiamo ... io non ascol~o 
Clie 11 aiion (le' miei psqqi ... oh! vada i r i  bando 
Il segret,o terror. .. entriaino ... oh Dio! 
Sul limitar mnlgradn rnio m'arresto ... 
Pu spento il padre mio e in vita io resto! 

O muto asil del pianto 
Dov'io sortiva il di : 

ieri felice ... al-ii quarito! 
Oggi fata1 così ! 

Invano il padre io chiamo: 
Egli non ode ~ i ù .  

Fuggir quel tetco io brarno 
VOCI d i  dentro Vendetta 1 ! 
AEN. Oh mia speranza ' 

Dell'armi io sento i roti: 
Son essi i miei pii1 fidi ; 
Chi mai li guida a me? 

SCENA 11. 

Coro di Svizzeri e detto. 

Con.0 Guglielmo è prigioniero, 
E.ognun di ferro è privo. 
Di farlo salvo uri vivo 
E' iri noi desir. 
Armi vogliamo, 
Per lui morir. 

.MN. Da gran tempo Guglielmo e mio padre 
Questa sperne nutrivario irilera. 
Dove sta la deserta riviera 
I'ancie e spade nascoste vi son. 

Cono Ad armarci corriamo, voliamo. 

29 
ARN. nnl ~ i a i i t o  ornai si resti ; 

L'ira al pensier si desti 
Di mia fatalità 

Su chi mio padre h a  spento, 
E del mio ben rrii priva, 
La morte scenderà. 

CORO Non temer, no, t,'aHlda, 
Morte sii1 reo già sta. 

ARN. Corriarn, voliaril. s'afl'rctti 
Lo scempio di quel vilc 
Che su noi trionfb. 

Si, vendetta dell'empio facciamo : 
11 sentiero additarvi sapi-0. 

Ah ! venite; delusa la speme 
Renderem d i  ctii vili ne bra.ma. 

Gloria, onore. vendetta ci cliiama, 
E Gliglielrno per noi non mori&. 

Cono Si, vendetta, delusa la speme 
D'ogni tristo per noi resterti. i nnrlono) 

SCENA 111. 

I1 Gran Lago de' Quattro Cantoni. 

In lontananza scorgonsi varie rupi, sopra una delle qunli è la 
casa di Guglielrno. Alcuni scogli circondano il lago. 

Edvige e Coro di Donne Svizze-R 

CORO Resta ornai; ti perde il dunlo; 
Non ascolti suon di guerra? 

EDV. Gessler io veder vo' solo ... 
CORO Dal crude1 che vuoi sperar? 

Morte solo ... 
EDV. Io la bramo. 

Ah ! si, la voglio. Egli trionfa: io priva 
Del figlio e in un  di Tell, convien oh'io vivur 

SCENA IV. 

Jemmy, Matilde e detto. 

JEM. Ah madre ! 
EDV. Chi parlava 

n l l ~ ~ t a  voce si cara 9 

(di denll-o) 

a".,. 

JEM. ,Madre ! ( C .  S.) 
EDV. Utiirlo mi sembra. E desso ! è desso! ( c ~ c o n o  Jcmti?y e 

Mio figlio! ... Oh sorte' ... RIa ... ohimè! tuo pailre ,\icc/rl~lej 
I nassi tuoi non segue ... 
A' ferri ond'e, -11 è cirito 
Togliersi alfiri saprh, chè tla Rlatilde 
Tutto aspettar dobi~iamo. 



no 
Eriv. Tii? rli t,iitto, capace, 

Esser po11:~i poi noi l'angiol di pace! 
h l h ~ .  Salvo da orribil nembo 

A te ritorno il figlio, 
Di bella pace in grernho 
Non giuiigerà il periglio. 
F'latilil~ a. voi preilice 
Uii terriiirie al tlolor. 

Coli me la speme il dice, 
La speme ond'arde il cor. 

LSuv., JEM. Virrem di pace in grembo, 
N'& il labbro suo presago, 
Di:1 ciel, cessato il nembo, 
Essa è per rioi i'imago ; 
E s'ella ne predice 
Un teriniiie al dolor, 
La speme in essa. dice 
Cul suorio dell'amor. 

E i ~ v .  1.; [!"i' partire i iioslri mali estrcmi, 
Sii queste rive dimorar t i  piace, 
Tu l'oiiiainento e lo spleiidor d'un soglio? 

XAT. Essrr l'ostaggio di Guglielmo io voglio. 
E q u i  la mia presenza 
Del siio tornar risponde. (comincia ad oscu,-arsi i l  ciclo) 

EDV. Del suo lorriar! E vana 
Non sarh questa speme! 
D'Allorf a che tolt,o non vien per noi? 

JEhf. Ei  iioii e piu colà! 
h1 ,\T. Pel lago B tratto. 
Euv. Pel lago - L'uragaiio 

GiB si scateiia ... Oviinqiie 
E' morte pel mio sposo. 

JEnl. Oh qual pensier ! Correhto (sovoenendosi di  qualche cosa) 
Sia quest'obhlio fatale, 
E di salvezza alfin splenda il segnale. 

EDV. Che speri, o figlio, tu P 
JEM. Salvar mio padre. 

Tutto un pnpol si scuota. (alla madre, d i  nascosto) 
Al sorger di qiie' fochi, 
E in ogni riva in cui Gessler discenda, 
Clie a vendetta vegliamo ovunque apprenda. 

(Jenlnay corre ad  incendiare la casa di  Guglielmo e 
porta le sue al-nza) 

MAT. Qual mai fragore io sento? 
Kuv. Sopra l'ali del. vento 

Morte passeggia. .. Ah!  il mio Guglielmo è spento. 
T u  che I'appo,ggio - del debol sei, 

Ascolta, o cielo - i voti miei! 
Se il mio Giiglielmo - tu  non mi rendi, 

Se no1 difendi - perduto io 1"ho. 
Deh ! Dangi il giogo - clie ci fa oppressi, 

Punisci il fallo - negli empi stessi. 
TUTTI Salva Guglielmo - da fero artiglio, 

Dal suo periglio - salvalo, o cirl. 

SCENA 8. 

L e u t o l d o  e de t t e .  

LEU. Io lo vidi, io lo vidi! 
Da.lla tempesta e spinto 
Guglielmo a queste rive. 
Cessar d'esser cattive 
L,e mani sue rnlhiitre il naviglio ei regge. 

EDV. Se Guglieliiio piir giunge, 
Della procella ad or~t~a, 
Ad alferrar la sp i a f~ ia ,  
Della coniun salvezza io vi risporido. 

NAT. A l i i i  tutti corriamo. 
Cono A lui corriamo. 

(p~zr.rono tutt i  da  u n  loto) 
(Succri\le unu b?crrusca nel lago: Gugliel?~io doli0 aver 

conrba;'uto coll'onde, avvicina i l  n a ~ ~ i g l i o  ullu syiiug- 
giir, /~« l ;o  SO[I).U .uno scoglii~, quindi ,respinge il  nn- 
viglào nel q ~ ~ c l e  trovasi C;es le r  ed u n  certo nu?r~c,~-o 
de' s ~ ~ o i  s~'grhuci, in ntezzo a l  l~igo, che poi si pci.de 
di  oZstu). 

S C E N A  VI. 

Gilglielrno, Jernmy, Edvige e Donne. 

 ED^. Io t i  rivedo ! 
JEM. O pali re ! 
EDV. Oh! istante di dolcezza! ( s i  abbracciano) 
GUG. Quale splendor veggio 3 
JEM. L'asil del padre mio, 

Onde doriar l'allarmi, io stesso incesi, 
1.: a salvar l'ai,irii Lue soltaiito intesi. (dando a l  padre 

Guu. Gessler ! tu puoi venir. la balestra e g l i  ;trali) 

SCENA VII. 

SOL. 

GES. 

(?ize?tlre 
cun un 

Gessler, Soldati e delli. 

Irivan se vuol fuggir: (dal hgo) 
Sull'orme sue si movi. (a Gessler) 

La grazia sua ritrovi 
Iii sen di morte il vil. 

EDV. i3 lui! 
DONNE J? lui! 
GUG. Sgombrate : 

La Svizzera respiri. (ascende sopra UPIO scoglio) 
A te, Gessler ! 

Gessler sopraggiunge, Guglicln7o lo trafigge 
dardo) 

Io muro !... 



CORO DI Svrzzmr (che soyil-aggiungor~o) 
E' il dardo di Guglielrrio! 

EDV. Oh giorno di coritriito! 
~ ' U T T I  I1 SUO morir dh fine a' rioslri mali. 
Gu6. A Dio grazie s'aspetta. 
BIAT. Nulla il pot'è salvar ilalla vendetta, 

Nè il poter, riè le dovizie, 
Nè i sujiplizi, iiè il furor. 

( la  le,)z[jestu va cessa?,do pel- gradi) 

SCENA VIII. 

Giialtiero, Coro di Svizzeri  arrnnti e detti. 

GUA. A qoe' segliali, amici, 
Cessiamo di t,emer. S a n g i i ~  si chiede, 
Oiide renderli estinti, e il saiigue vuolsi 
Drll'opprcssor ... Che vetlo! 
Salvo Guglielmo! Oli sorte ! 
Al superbo si voli. (Iper incan&nzinnrsi co' szcoi) 

GUG. E vuoil (trattenendolo) 
G U  A. Ch'egli socoomba. 
Gua.  Nel lago puoi cercar la di lui tornba. 
TUTTI Onore, oiior a clii ne fece salvi ! 
GUG. Non salda fia l'impresa 

Finchè tl'dltorl' le detestate miira 
Da' fondamenti lor ~ioii siari (listrutte. 

SCENA ULTIMA. 

Araoldo, Svizzeri  armati  e dctli. 

ARN. Son queste mura a servitù ridutte. 
TUTTI Vittoria ! si vittoria ! 

Altorf è in poter nostro. 
ARN. Se spento il padre mio dal vi1 non era, 

La gioia egli vedria d'Blvezia intera. 
(a poco a poco si dileguano le nubi e i l  cielo s i  +"assercna) 

TUTTI Tutto cangia, il ciel si abbella, 
L'aria e pura, il di ragyiaiiie: 
La natura è lieta anch'rila. 
E allo sgoardo iricerto errante, 
Tutto dolce e lieto appar. 

Quel conteiito - che i!i iiie scrito 
Non pub l'aiilma spiegar. (cala il szpario) 

F I N E .  
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